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La lotta all'inquinamento nel mondo 
Con un penoso colpo di 

mano, nella seduta di vener­
dì, il Consigliò dei mini­
stri ha varato il provvedi­
mento che sposta la scaden­
za della legge Merli (la 319 
per la tutela delle acque dal­
l'inquinamento) dal 13 giu­
gno al 31 dicembre 1979. Il 
provvedimento, è integrato 
da alcune norme di carat­
tere finanziario del tutto ina­
deguate. ad avviare a solu­
zione ili problema. Gli indu­
striali, che entro lo scorso 
13 giugno avrebbero dovuto 
provvedere ad una parziale 
depurazione dei loro scari­
chi, con tale decreto non ri­
schiano più la reclusione e 
possono ritirare il ricatto del­
la cassa integrazione in al­
ternativa all'inquinamento. 

Alla verifica dei fatti il 
trinomio profitto-occupazio­
ne-ambiente si ripresenta 
cosi ancora una volta con 
un termine perdente: l'am­
biente, che sembra inconci­
liabile con gli altri due, tan­
to da porre il quesito se in 
un Paese a capitalismo a-
vanzato qual è l'Italia il pro­
blema sia risolvibile. Esi­
ste oggi, in proposito un' 
ampia documentazione che 
permette di rispondere affer­
mativamente a tale quesito 
ed anzi documenta quali be­
nefici possano ricavarsi se 
si interviene seriamente. 

In Giappone il governo del­
le acque è affidato alle Pre­
fetture e in quattro anni, do­
po l'applicazione di limiti 
nazionali per l'emissione di 
inquinanti, si è assistito ad 
una riduzione delle sostanze 
putrescibili da 80 a 50 milli­
grammi per litro (Prefettura 
di Ayase). Il numero di cam­
pioni di acqua fuori legge si 
è ridotto di oltre 8 volte per 
il cadmio, di 20 volte per 
i cianuri, di 6 volte per il 
cromo e di ben 100 volte per 
il mercurio. L'Olanda, nono­
stante da oltre confine rice­
va tramite il Reno e la Mo-
sa. un carico inquinante pa­
ri a quello prodotto da 35 
milioni di persone, ha otte­
nuto notevoli successi nell' 
abbattimento delle sostanze 
tossiche e prevede di giun­
gere senza ritardi al tra­
guardo del 1980 con la ridu­
zione dei carichi pregressi 
a valori trascurabili (mercu­
rio: da 7 tonnellate annue a 
0,5; fenoli: da 275 a 75). 

Rsiultati ancor più sensi* 
bili sono stati ottenuti in Sve­
zia, paese nel quale, nel 
1978 ben il 97 per cento del­
la popolazione civile era ser­
vita da depuratori. Per ef­
fetto di questi interventi già 
nel 1977 il carico cloacale 
risultava ridotto di oltre me­
tà (350.000 tonnellate all'an­
no) rispetto a quello del '66 
(850.000 tonnellate all'anno). 
In Svezia un forte contribu­
to all'inquinamento era dato 
dalle cartiere: ebbene, può 
essere utile sapere che, con 
l'intervento governativo, dal 
1960 al 1977 il carico inqui­
nante delle cartiere svedesi 
si è dimezzato; nello stesso 
periodo la produzione di car­
ta e di e pasta » è passata 
da 7.6 milioni di tonnellate 
a 12,7. Un ulteriore esempio 
viene dalla Francia che. no­
nostante da poco abbia av­
viato una politica di disin­
quinamento. già ne segnala 
gli effetti benefici. L'agen­
zia di bacino Senna-Norman­
dia ha infatti registrato un 
calo del carico inquinante 
netto da 2.4 a 2,1 migliaia 
di tonnellate al giorno. E' 
poco, ma sufficiente a con­
fermare l'esistenza di una in­
versione di tendenza. Analo­
ghe considerazioni possono 
valere per i corsi d'acqua 
inglesi, il 6,4% dei quali nel 
1960 era considerato forte­
mente inquinato. Tale nume­
ro. dieci anni dopo, era già 
ridotto alla metà (3.3%). 

Un cenno infine può es­
sere riservato agli USA che, 
seppur ancora assai lontani 

La lunga marcia 
verso l'obiettivo 
«acque pulite» 

Lusinghieri risultati in Giappone, Olan­
da, Svezia, Francia, Gran Bretagna e USA 
Il « caso » italiano e la politica dei rinvìi 

dall'obiettivo prefissato di 
e fishable and swimmable 
waters » (cioè acque idonee 
alla pesca e alla balneazio­
ne) hanno tuttavia sotto con­
trollo un terzo degli scari­
chi civili. Ben 3.400 delle 
4.000 maggiori industrie, nel' 
1977, risultavano fornite di 
depuratori. 

Ma forse, per documenta­
re la possibilità di un inter­
vento e per verificare i be­
nefici che si possono otte­
nere non occorre andare 
molto lontano. Dai corsi d' 
acqua italiani le schiume 
sono scomparse con la proi­
bizione dei detersivi non bio­
degradabili; il problema del 
cromo nei pozzi di Milano è 
passato in secondo piano do­
po i drastici interventi degli 
Enti locali; l'inquinamento 
da fosforo e azoto delle co­
ste emiliano-romagnole si è 
significativamente ridotto per 
effetto della seria ed impe­
gnata politica regionale in 
tema di fertilizzanti. Ed an­
che per altri settori dell'am­
biente, come l'aria, si po­
trebbe dimostrare che questa 
politica è possibile ed è pa­
gante (le emissioni di ani-. 

dride solforosa a Milano so­
no scese dalle 69 mila ton­
nellate del 1972 alle attuali 
31, con gli interventi sui 
combustibili e sulle caldaie). 

Tutto ciò dimostra che 1' 
obiettivo « acque pulite » è 
possibile anche in un'econo­
mia concorrenziale nella 
quale al termine « ambien­
te», che in Italia è posto 
ancora in contrapposizione a 
quello di profitto e occupa­
zione, venga riconosciuto un 
suo valore. Questo valore non 
è solo « astrattamente » so­
ciale ma è « concretamen­
te » economico. Quale sa­
rebbe l'entità del disastro e-
conomico se ad esempio una 
struttura turistica cosi al­
tamente specializzata qual è 
quella dei comuni costieri 
dell'Emilia-Romagna (40 mi­
lioni di presenze per anno) 
fosse messa alle corde da 
un divieto di balneazione che 
interessasse tutte le acque 
del litorale? L'ipotesi non 
è cosi remota perché baste­
rebbe la comparsa di alghe : 

tossiche ben conosciute in 
altri Paesi, a bloccare con­
temporaneamente balneazio­
ne e pesca. 

Tassa sugli scarichi 
II decreto del Consiglio 

dei ministri prevede oltre 
allo spostamento della data 
di entrata in vigore della 
legge Merli, lo stanziamen­
to di 10 miliardi per Regio­
ni ed Enti locali, l'autoriz­
zazione della Cassa deposi­
ti e prestiti a concedere mu­
tui agevolati ai Comuni, a-
gevolazioni per le industrie 
e infine un aumento della 
tassa sugli scarichi. ' Per 
quanto riguarda lo sposta­
mento della data è certo che 
al dicembre del 1979 le in­
dustrie inadempienti si ri­
troveranno nella stessa con­
dizione di oggi: la previsio­
ne non è difficile dati i 
tempi tecnici necessari per 
la costruzione di un depu­
ratore. Ma al di'là dei pro­
blemi tecnici, lo spostamen­
to tout-court della data, è 
in sé inaccettabile e lo sa­
rebbe anche se anziché di 
pochi mesi fosse di qualche 
anno. Esso infatti non eli­
mina tutti quegli elementi 

che oggi hanno concorso a 
determinare le difficoltà tec­
niche e che si ripresente­
rebbero immutate in futuro. 

Circa lo stanziamento di 
10 miliardi alle Regioni per 
la riorganizzazione delle 
strutture operative e la pro­
duzione del piano di risana­
mento delle acque, la cifra 
sa di elemosina se si pen­
sa che la sola Regione Lom­
bardia, che già dispone di 
strutture altamente organiz­
zate, prevede per il piano 
una spesa di 34 miliardi. Per 
quanto concerne il ricorso 
alla Cassa depositi e presti­
ti i Comuni ben sanno quan­
to < facile > sia il rapporto 
con questo ente, che il più 
delle volte respinge le richie­
ste e nei casi migliori ritar­
da le risposte a tempi in­
sopportabili. 

Per le industrie invece e-
sistono reali possibilità di 
fruire di contributi secondo 
quanto previsto dal decreto 
902 del 1976 al quale esse a-

vrebbero potuto f a r - ricorso 
da tempo. Infine, la tassa 
per chi non si adegua alle 
norme, nella proposta del 
Consiglio dei • ministri po­
trebbe tradursi in una più 
conveniente licenza di inqui­
nare, pur se transitoria. 

Perché critichiamo queste 
soluzioni? In primo luogo 
perché ai fini di un risul­
tato reale quale quello ot­
tenuto da altri Paesi occorre 
subordinare ogni dilazione 
ad una modifica del regime 
autorizzativo vigente. Ogni 
richiesta di dilazione deve 
cioè essere concessa solo sul­
la base di un preciso e do­
cumentato programma di in­
terventi di depurazione nel 
quale vengano precisati lo 
stato di avanzaménto dei 
lavori e le fasi di realizza­
zione dei progetti nel tempo. 
La verifica dello stato di 
attuazione di questi progetti 
dovrà condizionare la con­
cessione o la revoca dell' 
autorizzazione allo scarico. 

In secondo luogo si dovrà 
considerare con attenzione il 
problema del finanziamento, 
provvedendo con urgenza a 
coprire le immense lacune 
che le struture tecniche di 
controllo ancora presentano 
nel nostro Paese. Se infatti 
l'autorizzazione allo scarico 
deve essere subordinata ad 
un giudizio tecnico nel me­
rito e a controlli analitici, 
occorre che le Regioni ed i 
laboratori provinciali siano 
dotati di quel personale che 
ancora il decreto Stammati 
loro nega e di tutte le at­
trezzature . necessarie per 
una impresa in sé già estre­
mamente compressa e che 
l'atteggiamento degli inqui­
natori rende assai più diffi­
cile. Se negli esempi che so­
no stati portati per altri 
Paesi si è documentata la 
possibilità di un successo ciò 
è potuto avvenire in quanto 
il problema dei finanziamen­
ti e della riorganizzazione 
delle strutture di controllo 
dello Stato è stato affron­
tato con priorità, impegno e 
serietà. 

Ma c'è un terzo punto 
che va considerato. Noi non 
abbiamo mai puntato sulla 
soluzione delle pene deten­
tive agli industriali, in quan­
to, da un lato, inapplicabi­
le su ampia scala e, dall' 
altro, improduttiva. Ma esi­
stono dei limiti a tutto e se 
è "^ro che la reclusione non 
può essere la - via risoluti* 
va è però altrettanto vero 
che una forte tassazione su­
gli scarichi basata sulla 
quantità delle emissioni e 
sulla nocività dei contami-. 
nanti riversati nell'ambien­
te potrebbe progressivamente 
disincentivare questa pras­
si. 

E c'è ancora un punto da 
sottolineare per completare 
il quadro delle condizioni al­
le quali può diventare accet­
tabile un'eventuale (e già 
previsto) ulteriore slittamen­
to della legge Merli: ed è 
il punto che riguarda il ruo­
lo delle Regioni. Ad esse 
la legge faceva carico di 
predisporre entro il 13 giu­
gno . scorso i « piani regio­
nali di risanamento» sulla 
base di un censimento dei 
corpi idrici e di un catasto 
degli scarichi. Questo fon-

. damentale strumento di ri­
cupero e gestione del patri­
monio idrico a tutt'oggi man­
ca. Manca cioè una pro­
grammazione e tale caren­
za, oltre ad essere grave ih 
sé. costituisce un ulteriore 
elemento di forza per le in­
dustrie. Queste, spesso con 
ragione, sostengono l'inop­
portunità di attrezzarsi oggi 
con singoli impianti, sempre 
molto onerosi, in attesa di 
una pianificazione che - do­
mani potrebbe rendere loro 
più conveniente o addirittu­
ra imporre altre soluzioni, 
quale ad esempio quella con­
sortile. 

Roberto Marchetti 

Uno sconfortante.bilancio a tre anni e mezzo dal terremoto 
^ ^ • i - -

Così è fallita in Friuli 
la ricostruzione tipo de 

44 mila persone vivono ancora nelle baraccopoli • Appena 192, si/ 18.700, le case interamente 
ricostruite - La misera filosofìa della risposta individuale e della speculazione assistita - Nuo­
vi ma contrastati indirizzi con l'ingresso del Partito comunista nella maggioranza regionale 

Dal nostro inviato 
UDINE — t Terremoto è sem­
pre terremoto.-Ma loro posso­
no almeno consolarsi che la 
disgrazia non sta «tata più 
grande ». La donna sulla so­
glia di una baracca di Gemo-
na non ha molti commenti da 
fare sulle notizie dell'Umbria 
Aggiunge: «Gli auguro solo di 
avere la casa prima di quan­
to non stia accadendo a noi ». < 
Quel « noi » sta per < noi 44 
mila ». Tanti infatti sono anco­
ra i friulani costretti a vìve­
re nelle baraccopoli, a tre 
anni e mezzo dalla catastro­
fe del 6 maggio 1976 (ma il 
Belice, col suoi lunghi undici 
anni d'attesa di una rinascita 
di là da venire, può vantare 
un ancor più triste primato). 

E' inutile nasconderlo. Le 
cose non vanno. I miliardi cor­
rono nel Friuli, molta gente 
si sta arricchendo. Ma, su 30 
mila abitazioni da riparare, 
prima dell'estate solo 197 ave­
vano ultimato i lavori. E 192 
sulle 18.700 da ricostruire in­
teramente. E' stato messo in 
moto un meccanismo inferna­
le di cui si rischia di non 
sapere più afferrare il timo­
ne. Chi non ricorda? « Dalla 
tenda alla casa» si era detto 
da più parti dopo la tragedia 
del 6 maggio. Una follia. I 
senzatetto erano almeno 80 mi­
la, 45 i paesi disastrati, altri 
40 gravemente danneggiati, 
una cinquantina con danni mi­
nori. A far uscire la gente 
dalle tendopoli dell'estate 
giunse la « replica » tremenda 
del 15 settembre; ma per 
mandarla lontano, a svernare 
nei centri balneari dell'Adria­
tico, mentre intanto crollava 
anche il poco rappezzato in 
questi mesi. 

L'obiettivo più urgente di­
ventava allora non più la ca­
sa, bensì la baracca. Il pia­
no prefabbricati veniva com­
pletato entro la scadenza pre­
vista (31 marzo 1977) solo gra­
zie alla unicità di direzione 
assicurata dal commissario di 
governo e dalla convergenza 
di sforzi dei Comuni e di tut­
te le istituzioni democratiche,' 
dai sindacati ai partiti. Ai 70 
milia baraccati della prima­
vera intanto il Parlamento da­
va il segno concreto della so­
lidarietà nazionale, con una 
legge per la ricostruzione da 
3 mila miliardi affidata per 
l'attuazione all'istituto regio­
nale. 

Come ricostruire? Il primo 
tentativo di risposta è all'ori­
gine dell'attuale groviglio di 
paralizzanti contraddizioni. 
Perchè era la risposta di sem­
pre della DC: la scelta indi­
viduale. la frantumazione dei 
contributi « a tutti gli aventi 
diritto» singolarmente presi. 
Come se centri storici di 11 
mila abitanti qual era Gemo-
na potessero risorgere dalla 
sommatoria di tanti singoli 
cantieri. Ci si accorgeva ben 
presto di aver infilato la via 
di un precipizio: allorché le 
richieste di contributi per so­
le riparazioni assorbivano 
qualcosa come 1.400 miliardi 
sui 2.350 riservati all'intera 
ricostruzione abitativa, opere 
pubbliche comprese. Mentre 
per ricostruire la • legge fis­
sa un tetto di 32 milioni, si 
arrivava a contributi di 60-70 
milioni per la sola riparazio­
ne! Una società specializzata 
milanese di progettazione 
predisponeva dei progetti e di 
riparazione» per trasformare 
abitazioni monofamiliari in 

case con quattro o cinque mi­
niappartamenti. 

Ci voleva l'accordo della 
primavera scorsa, con l'in­
gresso dei comunisti nella 
maggioranza, : per imprimere 
una svolta decisa: fissare un 
tetto anche per le riparazioni. 
« Una svolta forse brutale, ne­
cessaria anche se tardiva», di­
chiarava l'ing. Chiavola, re­
sponsabile del segretariato per 
la ricostruzione presso la 
Giunta regionale. Ma se si sal­
vavano cosi le possibilità fi­
nanziarie di affrontare la ri­
costruzione nel suo insieme, 
ciò non bastava per raddriz­
zare il meccanismo per­
verso « m e s s o - in piedi. 
•Per ogni titolare, un pro­
getto individuale, una ap-
cessione di contributi, un ap­
palto edilizio da attuare, un'i­

struttoria da portare a termi­
ne. Gli uffici comunali si ve­
devano sommergere da deci­
ne di migliaia di progetti. E 
quindi anche da decine di mi-
volta al 15-20 per cento della 
gliaia di parcelle (pari tal-
spesa complessiva) per i pro­
fessionisti autori dei proget­
ti medesimi. 
- Da questo enorme imbuto 
le vere e proprie opere di ri­
nascita non potevano non 
uscire goccia a goccia. Fino­
ra, a due anni di distanza 
dalla legge nazionale, la Re­
gione è riuscita a spendere 
solo 52 miliardi in tutto. In­
tanto, si sviluppava la caccia 
all'impresa edilizia per i for­
tunati in possesso di contri­
buto. Ormai in Friuli gli ap­
palti per le opere di ripara­
zione vanon deserti. La via 
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Paura e pioggia 
sui terremotati 

NORCIA (Perugia) — Con la paura e sotto la pioggia: cosi 
hanno trascorso la domenica gli abitanti dei centri terre­
motati della Valnerlna. La paura è dovuta alle continue 

.scosse avvertite-nettamente anche la scorsa notte dalle po­
polazioni. Due delle più forti sono avvenute alle 5,20 e alle 
5,55 ed hanno indotto anche quei pochi che dormivano in 
edifici ad uscire.. 

Ieri sono state distribuite tende per settemila posti letto, 
sufficienti a soddisfare tutte le richieste. In zona, inoltre, vi 
sono 600 militari, oltre a una.colonna mobile dei vigili del 
fuoco, carabinieri, guardie forestali, agenti e uomini della 
Regione. 'Tendopoli sono sorte a Cascia, a Norcia ed altre, 
più piccole, nelle frazioni del due cornimi: il primo ne ha 
ben quaranta, il secondo 24. Ieri si è avuta conferma dell'in­
vio di .135 roulottes da tutta Italia. L'uso delle roulottes è 
riservato ai bambini, anziani, malati e persone sole. Ciò 
per evitare che la sistemazione in roulottes possa divenire 
il secondo stadio dopo quello della tenda. Il secondo stadio, 
confermato anche dalla Regione Umbria, è quello dell'instal­
lazione di prefabbricati. Il presidente della Giunta regionale 
Mairi ha detto che un primo gruppo di abitazioni prefab­
bricate sarà disponibile entro pochi giorni. 

NELLA FOTO: la tendopoli di Norcia. 

della soluzione individuale 
comporta che ben poche im­
prese accettano di andare u 
rifare Una casetta in una fra­
zione di montagna. Si sviluppa 
paurosamente il fenomeno dei 
subappalti, del lavoro nero. 
Nell'ultimo anno ben 1.500 
nuove ditte artigiane si sono 
registrate alla camera di com­
mercio di Udine; in realtà si 
tratta quasi sempre di opcrui 
che accettano di lavorare sen­
za garanzie previdenziali. 

Alcune Amministrazioni cer­
cano di dare delle risposte as­
solutamente errate. Il Comu­
ne di Gemona, ad esempio, 
lottizza un'intera piana agri­
cola (« Avevamo speso 3 mi­
liardi per bonificarla e ren­
derla produttiva», dicono in 
Regione), perchè chi vuole e 
può si faccia la casa. Ma chi 
può, in questa situazione? No»> 
certo gli anziani, i pensiona­
ti, i quali rischiano di non 
uscire più dalle baracche. E 
il centro storico di Gemona, 
quando mai riprenderà forma 
seguendo una simile strada? 
Rinascita non può voler dire 
solo rimettere in piedi delle 
case, ma ridare rapidamente 
volto a quel tessuto urbano 
della parte centrale del Friu­
li colpita dal terremoto an­
che nella sua essenziale fun­
zione economica e sociale. • 

L'azione dei comunisti allo 
interno della maggioranza re­
gionale, il loro ingresso (con 
i tecnici degli altri partiti) nel 
Segretariato per la ricostru­
zione, hanno portato recente­
mente a un'ulteriore definizioc 
di nuovi indirizzi. Prima di 
tutto quello della priorità da 
attribuire all'obiettivo di da­
re una casa a quanti sono 
nelle baracche. A concentrare 
cioè risorse e interventi pri­
ma di tutto nella zona più 
disastrata. Ogni Comune è sta­
to cosi messo nelle condizio­
ni di stabilire un fabbisogno 
reale di abitazioni e di cono­
scere i finanziamenti di cui 
potrà disporre a cadenza an­
nuale. 

Il oroblema è in effetti quel­
lo di concentrare gli appalti, 
come è riuscita a fare l'Am­
ministrazione di sinistra di 
Trasaghis, dove una quindici­
na di famiglie si sono con­
sorziate per realizzare in 
blocco le proprie abitazioni. 

Lo stesso ingegner Chiavo­
la ha ora ammesso che si 
doveva procedere non con mi­
gliaia di progetti individuali 
bensì con una progettazione 
standard di non più di una 
cinquantina di modelli. Intan­
to, da parte comunista è sta­
ta avanzata una nuova impor­
tante proposta. Quella di at­
tribuire anche alla ricostru­
zione edilizia privata il ca­
rattere di e opera pubblica » 
e di porre i Comuni in gra­
do di appaltare i lavori per 
intere frazioni, interi compar­
ti edilizi. La filosofia de del­
la risposta individuale ai pro­
blemi tremendi aperti dal ter­
remoto ha fatto fallimento. 
Se l'accordo di maggioranza 
sottoscritto oltre un anno fa 
regge ancora nella Regione è 
proprio perchè all'incapacità 
democristiana di programma­
re, al rischio di vedere tut­
to precipitare in un disastro. 
si c o n t r a p p o n e la dif­
ficile, combattuta ricerca di 
trovare strade nuove e posi­
tive. 

Mario Passi 

Dal nostro inviato 
BERLINO — « Vi abbiamo 
chiamato qui per far cadere 
qualche pregiudizio sul no­
stro paese, e voi occidentali 
ne avete parecchi». Il diret­
tore di Panorama DDR, 
l'agenzia di informazioni del­
la Germania democratica, 
spiega perchè ha invitato un 
gruppo di giornalisti italiani 
ad un viaggio lampo nel pa­
trimonio storico e culturale 
delta RDT. Tre giorni spesi 
tra Berlino e Dresda, in oc­
casione del trentensimo anni­
versario della fondazione del­
la RDT, che a Roma sarà 
ricordato con una mostra al 
palazzo delle Esposizioni che 
si apre domani. 

Berlino appare come un 
ininterrotto cantiere: là si 
innalzano nuovi - quartieri 
completi di piscine, centri 
scolastici, ristoranti (sempre 
affollatissimi), qui si rimet­
tono in piedi gli edifici dei-
risola dei musei, l'antico com­
plesso costruito su un'isola 
del fiume Sprea Ogni tanto 
qualche chiesa dai mattoni 
rossi, anneriti, con le finestre 
ogivali esposte sul nulla, ri­
corda quanto siano ancora vi­
cini gli orrori della guerra. I 
palazzi, ricostruiti pietra su 
pietra suWUnter der Linden, 
la via sotto i tigli che con­
duce alla porta di Brandebur-
go erano solo cumuli di ma­
cerie. * Li abbiamo rifatti 
come prima — è la spiegazio­
ne — per ribadire la volontà 
di ricostruire il volto della 
nostra città». Più come ri­
cerca di una « memoria stori­
ca» che come scelta urbani­
stica, le ridondanti architet­
ture guglielmine si ergono 
tra i grattacieli di metallo e 
i e serpentoni» di cemento. 

Note da un viaggio nella cultura della RDT a trent'anni dalla fondazione 

Quella casa liberty, Brecht e il grattacielo 
Di giorno i grandi viali, 

affiancati da interminabili 
prati perfettamente pettinati, 
sono quasi deserti, poco affot-
tati i negozi, semivuoti i bus, 
il metrò e la sopraelevata; c'è 
una calma anomala, accentua­
ta dagli spazi dilatati delle 
moderne architetture. Ma al­
le quattro la città si anima, 
gli operai escono dal lavoro e 
si riversano, nel centro a fare 
acquisti, nei teatri, nei locali, 
le strade si intasano. Non è 
il caos delle nostre città, ma 
è già metropoli. 

* 
Nel museo di Berlino, il di­

rettore, il professor Bardtke 
che coordina tutte le gallerie 
della città, ci conduce attra­
verso le sale, dove due Picas­
so, due Rauschenberg, qual­
che esponente dell'iperreali­
smo americano si alternano 
a decine di quadri di autori 
tedeschi contemporanei * Le 
opere contemporanee sono 
scarse: abbiamo difficoltà a 
fare acquisti all'estero per 
molivi di valuta ». Quattro sa­
le, più dei 50 per cento del 
museo, sono dedicate all'anti­
fascismo, alle composizioni 
sui compi di concentramento 
e gli orrori del nazismo. « E' 
la collezione della quale an­
diamo più orgogliosi » aggiun­
ge Bardkte. Il contenuto, se­
condo i canoni del realismo 
socialista, prevale sulla for­
ma. Non che assente sia la 
ricerca di nuovi moduli di 

espressione, ma essa vive una 
vita stentata. La difficoltà di 
scambi culturali con l'estero, 
provocata anche dalla rigidi­
tà nel concedere i visti di 
espatrio, colloca molti di 
questi artisti in una posizione 
marginale rispetto ai grandi 
temi del dibattito internazio­
nale. Così i musei oscillano 
tra l'impeccabile conservazio­
ne del passato e la difficoltà 
di far vivere, in tutta la sua 
problematicità, il presente. 

Le mura di mattoni turche­
si che cingevano la città di 
Babilonia, ricostruite • con il 
gusto dello spettacolare dagli 
ordinatori di musei deWOtto-
cento, lasciano sgomento il vi­
sitatore del uPergamon Mu-
seum », una delle perle del pa­
trimonio artistico della Ger­
mania democratica. Se ne 
avrà un lieve riflesso alla mo­
stra di Roma dove sarà espo­
sta la testa di Aitalo, re di 
Pergamo, ma sarà davvero 
difficile restituire la sugge­
stione di questo museo. Dopo 
la porta di Babilonia, ecco 
quella del mercato di MUeto 
fino a che, con una studiatis­
simo regìa, si entra nella sala 
dove è ricostruito l'altare di 
Pergamo proveniente dalla cit­
tà dell'Asia Minore , 

In queste sale, durante l'an­
no scolastico, spiega Ruth 
Gòres, coordinatrice del set­
tore didattico, si organizzano 
mostre, incontri con i bam­
bini. E i dipendenti del mu­

seo, storici dell'arte e ricerca­
tori, non esitano a vestirsi da 
babilonesi e da egiziani per 
stimolare l'interesse degU sco­
lari. L'attività pedagogica al­
l'interno dei musei è molto 
fitta. Lo si intuisce anche dal­
l'organizzazione stessa delle 
collezioni, esposte pi* per far 
capire che per sbalordire il 
visitatore. Non Ce galleria 
che non abbia la sua sala con 
sedie, tavoli e colori per far 
dipingere i ragazzini. Il mu­
seo dell'Igiene a Dresda, ad 
esempio, è studiato apposta 
per insegnare. Si entra con 
vaghe conoscenze e si esce 
con la cognizione completa 
delle funzioni del corpo uma­
no, daWapparato digerente, a 
quello sessuale, fino agli anti­
concezionali e alla nascita dei 
bambini. Queste ultime due 
sale sono visitabili per i bam­
bini dai IO anni in su e di­
venta obbligatorio frequentar­
le per i giovani sopra l 13 
anni. I risultati di questa po­
litica di utilizzazione dei mu­
sei sono elevati. L'anno scor­
so le collezioni delia RDT han­
no registrato trenta milioni 
di presenze su una popolazio­
ne di 17 milioni di abitanti. 
E in questo paese, nelle sta­
tistiche, il turismo incide mol­
to poco. 

Si diffonde neUo spiegare le 
attività edidatticht» anche il 
vicedirettore del « Berliner 
Ensemble » una delle istituzio­

ni culturali più prestigiose a 
livello mondiale. Il professor 
Wekwerth, ci accoglie nell'Ac­
cademia delle arti di Berlino. 
La sera prima abbiamo assi­
stito alla rappresentazione del 
e Der Hofmeìster» una para­
bola sull'insegnamento che 
Brecht scrisse rielaborando 
un testo del Settecento di 
Lem. Colpisce il grande livel­
lo della rappresentazione, 
e che non è dette nostre mi­
gliori» si affretta a minimiz­
zare il vicedirettore del teatro, 
fondato dal grande dramma­
turgo tedesco. Brecht conti­
nua, come è ovvio,- a dettare 
legge nelle scelte del e suo» 
teatro. I suoi testi catturano 
la maggior parte del cartello­
ne, i suoi giudizi pesano an­
cora, e non solo al Berliner. 
« Pirandello? No, non l'abbia­
mo mai messo in scena — ri­
sponde Wekwerth — una vol­
ta Brecht prese in mano 
Liola, ma poi lo giudicò trop­
po sguaiato, e non se ne fece 
più nulla, Beckett? No, non 
e più attuale, preferiamo i 
classici, Shakespeare e gii eli­
sabettiani». I contemporanei 
stranieri sono rappresentati 
quest'anno da Dario Fo, che 
già nel 78, con « Morte di un 
anarchico», ha riscosso un 
grande successo. Il testo più 
conosciuto netta RDT è, ovvia­
mente, Ve Opera da tre toldi » 
che il Berliner ha messo in 
scena in moltissime fabbri­
che. « E' un dramma di fa­

cile comprensione — spiega 
Wekwerth — molto adatto per 
avvicinare al teatro anche gli 
inesperti». 

Ed eccoci a Dresda, attra­
verso duecento chilometri 
ininterrotti di boschi di faggi 
e betulle, testimoni di un ri­
spetto per la natura coniuga­
to all'assenza di speculazione 
privata. Dopo l'austera Berli­
no, quella che era la e Firenze 
del nord» rimanda a luoghi ei visti, oppure evocati dalla 

teratura. Le case di perife­
ria hanno i tetti aguzzi e gli 
stucchi disegnati dal neogoti­
co e daWeclettismo. Non han­
no la spiacevole fissità del ri­
costruito, ma la patina del 
mvissuto». Siamo ancora in 
quella zona di Dresda, rispar­
miata dal bombardamento 
che, la notte tra il 13 e il 14 
febbraio del 1915, rase al suo­
lo il centro della atta. Quan­
do i soldati sovietici entraro­
no a Dresda, lungo quella che 
oggi si chiama la via della Li­
berazione, trovarono 35 mila 
morti, 15 chilometri quadrati 
trasformati in un deserto, di­
ciotto milioni di metri cubi di 
macerie. 

Ricostruire la città dette 
ville, dette e seconde case» 
detta nobiltà Sassone, che del 
luogo sull'Elba avevano fatto 
un centro di splendide resi­
denze, ha imposto scelte non 
facili Prima di tutto bisogna­
va dare case ai senzatetto, ma 

conservare qualcosa del fasto­
so passato. Dal '50 a oggi, uti­
lizzando anche Je macerie per 
fabbricare pannelli precom­
pressi, sono state consegnate 
78 mila abitazioni. 

Entro dieci anni ne saranno 
fatte centomila. Inserimenti 
rigorosamente moderni, fun­
zionali, accanto ai quali spic­
cano i grandiosi edifici in re­
stauro. Come un gigantesco 
puzzle è tornato in piedi lo 
Zwingler, sede di una presti­
giosa pinacoteca che annovera 
accanto a Rembrundt, Rubens, 
Cranack, alcuni capolavori co­
me la Venere di Giorgione, la 
Madonna Sistina di Raffaello, 
Manicano, Velasquez, e tanti 
altri, che si susseguono, invi­
diabilmente ordinati e restau­
rati. 

La visita, elmetti in testa, è 
ora della * fabbrica» del tea­
tro dell'opera di Gottfried 
Semper, uno dei fondatori 
dell'arte teatrale moderna. 
Suoi furono anche i progetti 
per il Bayreuth di Wagner. La 
facciata neorinascimentale, se­
midiroccata, si apre su inter­
ni totalmente sbriciolati, an­
dati in fumo col bombarda-
mento. Sembra davvero una 
impresa di Sisifo rimettere in 
piedi il poderoso edificio con 

• le sue colonne di finto-mar­
mo, gli stucchi e gli affreschi. 
Ma tutti i * pezzi» del vec­
chio palazzo sono ti, accata­
stati nel cortile, numerati, 
pronti a tornare al loro posto. 

Non tutto, però, sarà come 
prima. All'esterno due costru­
zioni moderne serviranno co­
me depositi, all'interno la sala 
sarà diversa, così come le 
strutture dei camerini e delle 
scene. 

E' così, del resto che si 
procede al restauro di alcune 
vie della vecchia Dresda, ri­
sparmiate dalle bombe: fac­
ciate quasi come prima, inter­
ni del tutto diversi. Hanno 
un'impennata di orgoglio i 
nostri interlocutori, quando 
si avanzano riserve su un mo­
do di procedere che guarda 
quasi esclusivamente alla con­
servazione delle facciate e che 
da anni è oggetto di polemi­
che e dibattiti in tutto il mon­
do. e Ogni città — rispondono 
— interviene con criteri urba­
nistici particolari. Sì, siamo 
gemellati con Firenze, ma gti 
interventi sui centri storici li 
facciamo come crediamo me­
glio». 

Diverse esigenze, diversi 
problemi. Del resto, a Berli­
no, nel restaurare una movi­
mentata facciata liberty, non 
si sono aggiunti agii stucchi 
decine di balconcini posticci? 
* £ ' stata l'assemblea degli 
inquilini a deciderlo» spiega­
no, mettendo l'accento sulla 
partecipazione popolare alte 
scelte che la coinvolgono. E' 
un criterio valido ovunque? 
Al mBerliner Ensemble», il 
dottor Wekwerth aveva e-
spresso un'idea diversa sulla 
partecipazione, anche se rife­
rita al caso, tutto speciale, 
deWarte: e Le decisioni le 
prende il regista, ovviamente. 
Come dice il nostro amico 
Strehler non può essere il 
portiere a dettar legge sulle 
scelte culturali». 

Matilde Passa 

Filatelia 
I 50 anni 
della Città 

del 
Vaticano 

Con notevole ritardo tanto 
sullu costituzione dello Sta­
to della Citta del Vaticano 
quanto sullu data dull'omls-
slone dei primi francobolli 
dello Stato sorlo iti seguito 
al Concordato tra l'Italia o 
la Santa Sede, l'U ottobro 
lo Poste vaticano ometteran­
no una sorte di 7 francobolli 
celebrativa del 50" unnlvor-
sarto doll'lstltuzlone dolio 
Stato della Città del Vatica­
no. IJU composizione della so­
rte ò la seguento: 50 Uro, 
veduta panoramica dotta Cit­
ta del Vaticuno; 70 tiro, 
stemma ed eHiglo di Pio XI; 
120 Uro, stornimi ed effigio di 
Pio XII; 150 Uro, stemma ed 
effigio di Giovanni XXIII; 170 
lire, stemma ed effigio di 
Paolo VI; 250 Uro, stemma 
ed effigie di Giovanni Pao­
lo I; 450 Uro, stemma ed ef­
figie di Giovanni Paolo II. 

La stampa di questi franco­
bolli ò stata eseguita in roto­
calco policromo su carta 
bianca patinata, senza filigra­
na, dall'Istituto Poligrafico o 
Zecca dello Stato con una ti­
ratura di 1.200.000 sorto com­
plete. IiG prenotazioni saran­
no accettate fino al fi ottobre. 

NON E' FACILE ACQUI­
STARE FRANCOBOLLI SO­
VIETICI K CINESI — Da 
Pisa it lettore Meandro Sal­
vatori, giovano studente uni­
versitario mu collezionista di 
vecchia data, scrivo: « Da un 
po' di tempo (dopo averne 
visto da una compagna diver­
so annate) mi ò presa la vo­
glia di collezionare i franco­
bolli dell' UKSS. Purtroppo 
mi sono rivolto ad alcuni 
commercianti che mi hanno 
sconsigliato di iniziare una 
simile raccolta, con diverse 
motivazioni (prodotto scaden­
te, mancanza di un mercato, 
ecc. ecc.). Allora mi e venuta 
in mente una iniziativa, ma 
per metterla in pratica avrei 
bisogno del suo aluto; vorrei 
scambiare con un collezioni­

s t a russo te novità dell'URSS 
con quelle italiane e per far 
questo mi occorrono degli in­
dirizzi... Infino ti sarci grato 
se tu potessi consigliarmi. su 
come fare per collezionare i 
francobolli della Repubblica 
Popolare Cinese, visto che 
presso alcuni commercianti 
ai quali mi sono rivolto non 
sono riuscito a trovarne». 

•ROMA EUR* 
28-9-79 

3" Salone int.le 
del francobollo 

E' la solita storia. I com­
mercianti hanno sempre al­
meno cento buone ragioni per 
sconsigliare ciò che non han­
no in negozio, ma sconsiglia 
oggi, sconsiglia domani alla 
line si trovano con una clien­
tela asfittica che raccoglie 
tutta più o meno le medesi­
me cose. Per dire che i fran­
cobolli sovietici sono di cat­
tiva fattura ci vuote qualcuno 
che non li abbia mai visti e 
per affermare che non hanno 
mercato non si deve avere la 
più paUida idea di ciò che 
accade sul mercato interna­
zionale. Se poi si intende dire 
che i francobolli sovietici più 
recenti valgono poco o nulla, 
si è nel veni, cosi come si è 
nel vero dicendo che i fran­
cobolli emessi negli' ultimi 
quindici anni in quasi tutto 
il mondo si commerciano al 
disotto del valore facciale. 
Detto questo, si deve badare 
a una sottile differenza: men­
tre i francobolli di certe am­
ministrazioni postali di stati 
e staterelli, isole e Isolotto 
con qualche dozzina di abi­
tanti non varranno nulla ne 
ora e né mai, i francobolli 
sovietici — nuovi — hanno 
ben altre prospettive avendo 
un pubblico potenziale di 
milioni di collezionisti. 

K veniamo ai fatti. L'ulti­
ma cosa da fare per procu­
rarsi i francobolli sovietici e 
quella di imbarcarsi in un 
giro di scambi. In Italia i 
francobolli sovietici sono di­
stribuiti da Paolo De Rosa 
(Casella postale 1044 - 80100 
Napoli - Vomero) al qualo si 
possono richiedere nomi ed 
indirizzi dei commercianti che 
si riforniscono regolarmen­
te di tali francobolli. Per quel 
che riguarda i francobolli ci­
nesi, la cosa mi sembra più 
complicata, poiché non mi ri­
sulta — ma forse è solo man­
canza di documentazione da 
parte mia — che vi sia in 
Italia un'organizzazione che 
li distribuisce. I commercian­
ti più importanti ne sono, 
però, abitualmente forniti; 
non è questa la sede per far 
pubbUcità a questa o a quel­
la ditta, ma si possono chie­
dere indicazioni alla Federa­
zione nazionale commercianti 
filatelici italiani (via Carlo 
Alberto 71, 00185 Roma). 

EtmriIIf A 79 — Dal 38 al 
30 settembre presso UPalaz-
zo dello sport dcll'EUK di 
Roma si terrà • Kurphila 
79», importante manifestazio­
ne filatelica imperniata su 
una mostra, una sezione 
commerciale, numerose par­
tecipazioni ufficiali di ammi­
nistrazioni e altro organizza­
zioni postali o su un nutrito 
complesso di iniziative colla­
terali. Nel tre giorni della 
manifestazione saranno usati 
tre bolli speciali figurati. Dal 
15 al 30 settembre l'ufficio 
postale di Roma ferrovia use­
rà una targhetta di propa­
ganda della manifestazione. 

Giorgio Biamìno 


